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3. LE IMPOSTE INDIRETTE

3.1  Caratteri generali
	Le imposte indirette tradizionalmente si distinguono in dazi doganali, imposte di consumo e sugli scambi, quali le imposte di fabbricazione e l’imposta sul valore aggiunto, e  imposte sui trasferimenti, quali l’imposta di registro. 
	
	Categorie di imposte indirette

	La critica che in generale viene rivolta ad un sistema tributario che privilegia le imposte indirette rispetto alle imposte dirette, è quella che le imposte indirette, a parità di condizioni, determinano una variazione nei prezzi dei prodotti e quindi nei rapporti tra domanda e offerta. Di conseguenza, sempre a parità di condizioni, le imposte indirette possono determinare una non ottimale distribuzione delle risorse tra settori produttivi soggetti all’imposizione e settori non soggetti all’imposizione o tra settori soggetti all’imposta con aliquote diverse. 
	
	Effetti economici delle imposte indirette

	Infatti, l’imposta indiretta, creando un divario tra il prezzo pagato dai consumatori ed il prezzo introitato dai produttori a remunerazione dei fattori produttivi impiegati, può determinare sia un effetto di riduzione dei consumi dei beni soggetti ad imposta, sia un effetto di sostituzione di tali beni con beni non soggetti all’imposta o soggetti all’imposta con aliquota inferiore e, in definitiva, una allocazione delle risorse produttive diversa da quella che si determinerebbe in assenza dell’imposta. 
	
	

	L’imposta indiretta condurrebbe perciò a delle distorsioni che le imposte dirette non produrrebbero. 
	
	

	Le imposte indirette, inoltre, possono presentare tali effetti di contrazione e/o sostituzione dei consumi, anche quando sono strutturate come imposte  generali sugli scambi anziché  su  singoli beni, qualora prevedano, come avviene in Italia per l’imposta sul valore aggiunto, un sistema di esenzione di alcuni beni o servizi scambiati od un sistema di aliquote differenziate.
	
	

	In generale, inoltre, mentre le imposte dirette sono caratterizzate, nei sistemi tributari moderni, dalla loro progressività, le imposte sui consumi e sugli scambi sono tendenzialmente caratterizzate da una loro regressività, dato che l’incidenza di tali imposte sul contribuente tende a diminuire all’aumentare del reddito conseguito dal contribuente stesso, riducendosi normalmente la quota di tale reddito destinata al consumo. 
	
	Regressività delle imposte indirette

	Ciò spiega, negli attuali sistemi tributari, la coesistenza di imposte generali sugli scambi, regressive sopra certi livelli di reddito consumato, con imposte dirette sul reddito la cui progressività consente, per gli stessi livelli di reddito, di compensare tendenzialmente la regressività delle imposte indirette sugli scambi.
	
	

	L’imposta indiretta di gran lunga più rilevante nell’ambito del sistema tributario italiano è rappresentata dall’imposta sul valore aggiunto. 
	
	

	Si tratta di una imposta generale sugli scambi, e cioè applicata alla generalità degli scambi di beni e servizi. 
	
	

	Le imposte sugli scambi possono, infatti,  colpire determinati beni o servizi (imposte speciali), oppure  la generalità degli scambi di beni e servizi effettuati (imposte generali). 
	
	Imposte indirette: speciali e generali

	Esse possono, inoltre, essere applicate in una sola fase della produzione e/o della commercializzazione di un prodotto o servizio (imposte monofase) oppure in più fasi (imposte plurifase).
	
	Imposte indirette: monofase e plurifase.

	La base imponibile delle imposte indirette può essere costituita dal valore lordo dei beni o servizi scambiati oppure dal solo valore aggiunto che viene creato in ciascuna fase della produzione e/o della commercializzazione di un prodotto o di un servizio.
	
	Base imponibile

	L’applicazione dell’imposta sugli scambi ad una unica fase della produzione e/o della commercializzazione (imposta monofase), può comportare effetti di duplicazione nella misura in cui l’imposta entra a far parte del costo di produzione o di acquisto nelle fasi successive e sull’imposta stessa viene perciò calcolato il margine di utile degli operatori successivi, determinando un aumento dei prezzi, a parità di condizioni, maggiore di quello che si avrebbe in assenza di imposta, o, comunque, determinando una traslazione dell’imposta sui prezzi in misura maggiore dell’ammontare dell’imposta stessa.

Così, ad esempio, in assenza dell’imposta, un operatore intermedio acquisterebbe un bene a 100 euro e lo rivenderebbe all’operatore successivo al prezzo di 110 euro, ipotizzando un margine di utile del 10%.

In presenza dell’imposta con aliquota del 20%, invece, lo stesso operatore acquisterebbe il bene a 120 euro e lo rivenderebbe al prezzo di 132 euro. L’incremento del prezzo del bene rispetto al caso precedente è di 22 euro, determinando pertanto un aumento del prezzo del bene superiore all’ammontare dell’imposta pari a 20 euro.  
	
	Effetti economici imposta monofase

	Questi inconvenienti sono presenti in grado diverso a seconda che la fase colpita sia quella della vendita operata dal produttore al grossista, oppure dal grossista al dettagliante oppure ancora dal dettagliante al consumatore finale. 
	
	

	Peraltro, anche diversi sono i costi di gestione dell’imposta monofase da parte dell’amministrazione finanziaria, che aumentano passando da una fase all’altra, perché maggiore è il numero di operatori che caratterizza, per esempio, la fase del commercio all’ingrosso rispetto a quella del commercio al dettaglio.
	
	

	D’altra parte, l’imposta indiretta sugli scambi applicata sul valore pieno del bene a tutte le fasi di produzione e/o di commercializzazione (imposta plurifase cumulativa), in percentuale sul prezzo di vendita, determina delle distorsioni nei diversi settori produttivi in quanto, a parità di condizioni, favorisce i settori integrati (caratterizzati da un minor numero di fasi di scambio) rispetto ai settori meno integrati (caratterizzati da un maggior numero di fasi di scambio), a parità di prezzi al consumo dei prodotti, dato che l’imposta si cumula ad ogni passaggio.
	
	Effetti economici imposta plurifase

	L’imposta dovrebbe, invece, essere tendenzialmente neutrale rispetto all’organizzazione delle imprese, e cioè rispetto al loro maggiore o minore livello di integrazione. Per esse, infatti, l’imposta indiretta non dovrebbe costituire, dal punto di vista dell’organizzazione del sistema produttivo, né un incentivo né un disincentivo. L’imposta plurifase cumulativa crea, inoltre, delle distorsioni dovute al diverso trattamento dei beni importati ed esportati, in quanto, dato il prevalente criterio di applicazione delle imposte sugli scambi nel Paese di destinazione dei beni, costringe a prevedere   un   complicato   sistema   di   rimborsi   e  di   imposte compensative per gli esportatori ed importatori di beni  verso e da paesi nei quali tale tipologia di imposta non viene applicata. 
	
	

	Ad esempio, nel caso degli esportatori, il meccanismo dell’imposta plurifase cumulativa, colpendo il valore pieno del bene ad ogni fase di scambio, è tale che l'imposta stessa viene applicata anche sull’imposta pagata nelle fasi precedenti all’esportazione.

La determinazione del rimborso spettante è, però, complicata dal fatto che la determinazione della complessiva imposta assolta dall’esportatore dipende dal  numero, non  sempre  individuabile a posteriori, di intermediari che si sono scambiati il bene nelle fasi precedenti all’esportazione.
	
	

	L’operatore che  esporta il bene tassato verso un  Paese in cui tale tipo di imposta non viene applicata, avrebbe diritto ad ottenere il rimborso dell’imposta stessa.
	
	

	Per questi motivi, tra l’altro, anche in applicazione della normativa comunitaria, l’imposta generale sugli scambi attualmente vigente in Italia è l’imposta sul valore aggiunto anziché quella cumulativa applicata sul valore pieno dei beni o servizi.
	
	


 3.2  L’imposta sul valore aggiunto
	Tale imposta generale sugli scambi è caratterizzata dal fatto di essere prelevata in tutte le fasi della produzione e commercializzazione del bene soggetto all’imposta, ma non sul valore pieno raggiunto dal bene in ciascuna fase bensì sul valore aggiunto dalle imprese che intervengono nelle distinte fasi.

Il valore aggiunto, colpito dall’imposta, è dato dalla differenza tra le vendite delle imprese in ciascuna fase ed i loro acquisti di beni e servizi sui quali è applicata l’imposta (meccanismo di detrazione base da base).

In presenza di esenzioni e di aliquote differenziate, viene utilizzato il metodo, alternativo a quello precedente, di determinare l’imposta dovuta come differenza tra l’imposta applicata sulle vendite di beni e servizi, risultante dalle fatture emesse dalle imprese in ciascuna fase, e l’imposta dovuta sugli acquisti di beni e servizi, risultante dalle fatture ricevute dalle imprese in ciascuna fase (meccanismo di detrazione imposta da imposta).
	
	Imposta plurifase sul valore aggiunto

Determinazione del valore aggiunto

	In entrambi i casi, il valore complessivo del bene al consumo viene scomposto  nella   somma   dei  valori  aggiunti  da  ciascuna  delle imprese intervenute nelle diverse fasi di produzione e commercializzazione del bene stesso.
	
	

	Ciascuna quota di valore aggiunto assolve l’imposta una sola volta, evitando le duplicazioni che possono caratterizzare il meccanismo applicativo delle imposte monofase ed il cumulo dell’imposta che caratterizza le imposte plurifase cumulative.
	
	

	In Italia, l’imposta sul valore aggiunto, introdotta con il D.P.R. n. 633/1972, viene applicata con il meccanismo di detrazione imposta da imposta.

Il valore aggiunto viene determinato al lordo delle quote di ammortamento dei beni strumentali delle imprese, ma al netto degli acquisti di beni strumentali durevoli e cioè, in pratica, ammettendo in detrazione dall’imposta sulle vendite anche l’imposta assolta su tali acquisti di beni strumentali durevoli, oltre a quella assolta sugli altri acquisti di beni e servizi.

Il sistema della detrazione dell’imposta pagata per l’acquisto dei beni e servizi (art. 19 del D.P.R. n. 633/1972) dall’imposta dovuta sulle vendite e della rivalsa dell’imposta sull’acquirente dei beni o committente dei servizi (art. 18 del D.P.R. n. 633/1972) garantisce, in linea di principio, la neutralità dell’I.V.A. in capo alle imprese che intervengono nelle diverse fasi di scambio.

Per contro, il meccanismo economico della traslazione sui prezzi dell’onere dell’imposta nelle successive fasi (indotto anche dal citato meccanismo giuridico dell’obbligo della rivalsa dell’imposta, art. 18  del   D.P.R. n.  633/1972), comporta  che  il contribuente effettivamente inciso dall’imposta è il consumatore finale, che non detrae l’imposta pagata sugli acquisti effettuati, salvo i casi di indetraibilità dell’imposta in capo alle imprese nelle fasi precedenti il consumo o di non completa operatività del meccanismo economico della traslazione.
	
	Detrazione e rivalsa dell’IVA

	Data la metodologia di determinazione del valore aggiunto (al lordo delle quote di ammortamento ma al netto degli acquisti di beni durevoli) e per effetto del meccanismo economico e giuridico di traslazione e rivalsa dell’onere dell’imposta, la grandezza di contabilità nazionale colpita dall’imposta, tendenzialmente, è il prodotto nazionale lordo, al netto degli investimenti, e cioè il consumo nazionale (imposta sul valore aggiunto tipo consumo), salvo il caso in cui la traslazione dell’imposta sui prezzi non sia completa, in quanto il meccanismo economico della traslazione può non coincidere esattamente con il meccanismo giuridico della rivalsa.
	
	Imposta sul valore aggiunto tipo consumo

	Il meccanismo applicativo dell’imposta non considera, inoltre, nel concetto di valore aggiunto assunto come base imponibile, i beni prodotti e non ancora scambiati dalle imprese e cioè le rimanenze (imposta su base finanziaria e non reale). 
	
	Imposta sul valore aggiunto su base finanziaria

	L’imposta sul valore aggiunto, inoltre, consente anche di risolvere il problema del trattamento dei beni in importazione ed esportazione, senza dover ricorrere a rimborsi forfettari dell’imposta agli esportatori oppure all’applicazione di diritti compensativi forfettari sui beni importati, come nell’imposta sugli scambi plurifase cumulativa vista in precedenza. 

E’, infatti, caratteristica tipica dell’imposta sul valore aggiunto che l’imposta pagata dall’esportatore al proprio fornitore corrisponda esattamente al totale complessivo dell’imposta sul valore aggiunto prodotto fino alla fase di produzione e commercializzazione del bene esportato rappresentata dallo scambio all’esportatore. 
	
	Operazioni con l’estero

	Ciò premesso, nel sistema tributario italiano è previsto il regime di non imponibilità, ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, dell’operazione di esportazione, con riconoscimento all’esportatore del diritto al rimborso dell’intera imposta assolta sugli acquisti dallo stesso effettuati. 

In alternativa, è consentito all’esportatore di effettuare gli acquisti senza applicazione dell’imposta, per evitare la procedura di rimborso. 

I due meccanismi appena descritti sono finalizzati a rendere neutrale l’operazione di esportazione, che potrà così essere assoggettata all’imposta nel Paese di destinazione finale del bene, in accordo con i principi propri dell’imposta sul valore aggiunto introdotti in sede comunitaria.
	
	

	Attualmente, tale meccanismo opera, come descritto, relativamente alle operazioni di importazione ed esportazione nei confronti di Paesi non aderenti all’Unione Europea. Per le importazioni, infatti, vi è il pagamento dell’imposta in dogana, mentre le esportazioni costituiscono operazioni non imponibili ai fini dell’I.V.A..
	
	Operazioni con Paesi extra U. E.

	Il principio dell’applicazione dell’imposta nel Paese di destinazione viene mantenuto anche per gli scambi all’interno dei Paesi della Comunità Europea, ma viene adeguato all’intervenuta abolizione delle frontiere intracomunitarie per la circolazione delle merci e dei servizi connessi. 
	
	Operazioni intracomunitarie

	Infatti, le cessioni di beni effettuate da un operatore soggetto all’I.V.A. di un Paese intracomunitario verso un operatore soggetto all’I.V.A. di altro Paese intracomunitario, seguitano ad essere non imponibili.
	
	

	L’acquirente del bene, soggetto d’imposta, deve però, da un lato, autoliquidare l’imposta nel proprio Paese di destinazione del bene, facendola concorrere con l’imposta sulle proprie vendite alla determinazione periodica dell’I.V.A. dovuta all’Erario, e, dall’altro lato, la può detrarre quale imposta sugli acquisti, in quanto il bene viene poi scambiato nel proprio Paese e, quindi, i successivi passaggi sono ivi soggetti all’imposta.

Con riferimento alle operazioni intracomunitarie è opportuno sottolineare come l’applicazione del principio di tassazione nel Paese di destinazione richieda l’adempimento di un obbligo specifico da parte degli operatori interessati, consistente nella compilazione degli elenchi riepilogativi delle cessioni e degli acquisti intracomunitari effettuati, con periodicità (mensile, trimestrale ed annuale) variabile in funzione dell’ammontare di acquisti o vendite effettuate nell’anno solare precedente (modelli Intrastat). Tali elenchi svolgono la funzione di monitorare, sia sul piano statistico sia sul piano sostanziale, le operazioni intracomunitarie effettuate, in sostituzione al controllo espletato, nelle operazioni extra comunitarie, dagli uffici doganali competenti. La Comunità Europea, infatti, rappresenta, nel suo insieme, un unico Paese di origine, in mancanza delle frontiere tra i Paesi appartenenti, con libera circolazione dei beni al suo interno senza controlli doganali.

A tal fine, proprio in ottemperanza al principio di tassazione nel Paese di destinazione, le operazioni intracomunitarie potrebbero rappresentare uno strumento di evasione dell’applicazione dell’I.V.A., essendo rimesse al comportamento degli operatori nei diversi Paesi, senza il controllo degli Uffici doganali.
	
	Modelli Intrastat


	La garanzia del rispetto del principio di tassazione nel Paese di destinazione è, dunque, rappresentata dalla redazione periodica degli elenchi Intrastat, che devono essere presentati agli uffici doganali competenti.
	
	

	In Italia, il citato D.P.R. n. 633/1972 disciplina il presupposto soggettivo dell’imposta sul valore aggiunto, il presupposto oggettivo ed il presupposto territoriale ai fini dell’applicazione dell’imposta stessa, nonché tutti gli aspetti applicativi del tributo ed i connessi obblighi contabili, di liquidazione, di versamento e di dichiarazione posti a carico dei contribuenti.
	
	Disciplina dell’imposta sul valore aggiunto

	Il presupposto soggettivo individua negli esercenti attività di impresa, siano essi persone fisiche o giuridiche, e negli esercenti arti e professioni i soggetti passivi dell’imposta, ai quali viene attribuito un numero di partita I.V.A. identificativo.
	
	Presupposto soggettivo dell’IVA

	Il presupposto oggettivo, invece, individua le operazioni soggette all’imposta: si tratta, in generale, delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi effettuate verso corrispettivo, delle operazioni di permuta e delle importazioni.

La normativa individua, inoltre, con riferimento al presupposto oggettivo, diversi regimi di applicazione dell’I.V.A.. 

In particolare, si distingue tra operazioni rientranti nel campo di applicazione dell’I.V.A. e operazioni escluse dal tributo. 

Alla prima categoria di operazioni appartengono: 

· le operazioni imponibili ai fini I.V.A. (si tratta, in generale, delle operazioni di cessione e/o prestazione di servizi effettuate nel territorio dello Stato  italiano  da  imprese  o  professionisti  a  titolo  oneroso),  

· le operazioni non imponibili (essenzialmente, le cessioni all’esportazione, le cessioni intracomunitarie ed i servizi connessi), 

· le operazioni esenti dall’imposta (dichiarate tali dalla legge pur in presenza dei presupposti soggettivo ed oggettivo). 
	
	Presupposto oggettivo dell’IVA

Operazioni rientranti nel campo di applicazione dell’IVA



	Tutte le operazioni rientranti nel campo di applicazione dell’I.V.A. (siano esse imponibili, non imponibili o esenti) devono essere formalizzate ai fini del tributo, tramite la fatturazione, la registrazione e l’inserimento nella dichiarazione annuale I.V.A.. 

Tuttavia, non tutte le operazioni rientranti nel campo di applicazione dell’I.V.A. danno luogo all’addebito del tributo, come nel caso delle operazioni non imponibili e di quelle esenti. Queste ultime, peraltro, in alcuni casi, si caratterizzano anche per il fatto che comportano una limitazione alla detrazione dell’I.V.A. sugli acquisti, attraverso il meccanismo del pro-rata che definisce la percentuale di detraibilità riconosciuta al soggetto (imprenditore ovvero artista o professionista) che effettua operazioni attive esenti.   

Le operazioni escluse dal campo di applicazione del tributo sono, in linea di massima, caratterizzate, a differenza delle operazioni imponibili, dalla mancanza del nesso di corrispettività; le operazioni escluse implicano non solo il mancato addebito del tributo, ma anche l’esonero dagli obblighi formali di fatturazione, registrazione e dichiarazione.
	
	Operazioni escluse dall’IVA



	Il presupposto della territorialità individua il territorio dello Stato ed i criteri in base ai quali una cessione di beni od una prestazione di servizi si considera effettuata all’interno del territorio dello Stato ed è quindi soggetta ad imposta in Italia.
	
	Presupposto territoriale dell’IVA

	La normativa in materia, di cui al citato decreto, disciplina, inoltre, i fondamentali meccanismi di funzionamento del tributo.

Tra questi si evidenziano i meccanismi della rivalsa dell’imposta (art. 18 del D.P.R. n. 633/1972) e della detrazione della stessa (artt. 19, 19 bis e 19 bis 1 e 2 del D.P.R. n. 633/1972). 
	
	

	La normativa definisce, inoltre, il momento in cui le cessioni di beni e le prestazioni di servizi imponibili si considerano effettuate ai fini dell’esigibilità dell’imposta, da parte dell’Erario, dal  cedente del   bene o prestatore del  servizio e,   parallelamente,   ai fini dell’esercizio del diritto di detrazione da parte del cessionario o del committente (art. 6 del D.P.R. n. 633/1972). 
	
	Altri aspetti della disciplina dell’IVA

	Tali momenti sono, in linea di principio, così individuati:

· nel momento della consegna o spedizione o della stipulazione dell’atto traslativo, per le cessioni di beni mobili e immobili;

· nel momento del pagamento del corrispettivo, per le prestazioni di servizi.
	
	

	Vengono, infine, dettagliatamente disciplinati anche gli obblighi contabili e documentali strumentali all’applicazione del tributo: 

· emissione e registrazione delle fatture; 

· documentazione e registrazione dei corrispettivi conseguiti dai commercianti al minuto; 

· tenuta e conservazione dei registri delle fatture emesse, degli acquisti e dei corrispettivi; 

· semplificazioni contabili per particolari categorie di contribuenti con minor volume di affari e per particolari settori, quale quello agricolo; 

· regole per la liquidazione ed il versamento mensile o trimestrale dell’I.V.A.; 

· disciplina della dichiarazione annuale, riepilogativa delle operazioni compiute rientranti nell’ambito di applicazione dell’imposta; determinazione dell’aliquota ordinaria e delle aliquote agevolate per particolari settori.
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